
In ricordo di Lia Sanicola 
 
La comunità del servizio sociale italiano saluta con profonda gratitudine e affetto Lia Sanicola, 
scomparsa tre giorni fa. Assistente sociale, docente e ricercatrice appassionata, Lia ha saputo 
coniugare competenza scientifica e rara intensità umana, diventando un punto di riferimento per 
generazioni di professionisti e studiosi. 
Docente di servizio sociale all’Università di Parma e all’Università di Friburgo, ha dedicato la 
sua vita allo studio e alla ricerca, approfondendo i metodi del servizio sociale e traducendo 
l’esperienza quotidiana in conoscenza condivisa. Con sguardo acuto e curiosità sempre viva, ha 
saputo cogliere nelle relazioni familiari, nelle esperienze di affido e adozione e nei legami 
comunitari di accoglienza le dinamiche profonde che trasformano le persone e le comunità. La 
chiarezza nel giudizio e la vivacità battagliera la spingevano a interrogare ogni esperienza, sempre 
alla ricerca di un significato più profondo, capace di orientare l’azione pratica e il discernimento 
professionale. 
Fin dagli anni Ottanta, Lia è stata una figura di riferimento nel campo delle esperienze di 
accoglienza e sostegno familiare, collaborando con realtà associative e accompagnando la nascita 
di progetti concreti di ospitalità e cura. In queste esperienze, la sua presenza è stata unanimemente 
riconosciuta come discreta ma incisiva, capace di coniugare professionalità e attenzione alle 
relazioni, trasformando l’impegno educativo in una crescita umana condivisa. Con intelligenza, 
passione e rigore metodologico, Lia ha saputo guidare persone e comunità, stimolando una 
comprensione profonda della dignità della persona, della gratuità e della responsabilità, 
contribuendo a formare professionisti e cittadini capaci di agire con cura e attenzione al bene 
comune. 
Radicata anche nella sua esperienza di fede, Lia Sanicola concepiva l’impegno educativo e il 
servizio sociale come un’esperienza di reciprocità e di apertura, in cui la vita offerta si intrecciava 
con una vita ricevuta, permettendo alla realtà di sorprendere e orientare le scelte, e rispondendo 
sempre con cuore grande e libertà. La sua attenzione al valore della relazione e alla centralità della 
persona si manifestava soprattutto nella capacità di costruire contesti e processi che favorissero 
la partecipazione e la corresponsabilità, dove l’educazione e l’accompagnamento erano pratiche 
saldamente radicate nella vita concreta di chi accoglie e di chi è accolto. 
Con determinazione, Lia ha promosso, attraverso il suo impegno scientifico, educativo e 
professionale, la dimensione culturale del servizio sociale, sostenendo che conoscenza e relazione 
siano strumenti di libertà. Profondamente convinta che l’impegno sociale costituisse un segno 
morale nella società, ha reso tangibili i valori di umanità, responsabilità e di appartenenza 
condivisa.  
Attraverso la sua produzione scientifica, così rigorosa e vitale da essere riconosciuta anche a 
livello internazionale, Lia ha offerto un contributo di straordinaria profondità teorica e coerenza 
metodologica, capace di trasformare la conoscenza in relazione e la riflessione in cura, restituendo 
al servizio sociale il suo significato più autentico: quello di una pratica di umanità condivisa. 
Chiunque abbia incrociato il suo cammino, ricorda la capacità di Lia di trasformare ogni incontro 
in un’occasione di arricchimento, un invito costante a coniugare pensiero e vita, cura e metodo, 
conoscenza e relazioni autentiche. Il suo insegnamento più duraturo è la certezza che il bene delle 
persone e delle comunità si costruisce nelle relazioni genuine, nelle pratiche di cura quotidiane e 
nella responsabilità condivisa.  
Grazie, Lia, per averci mostrato che ogni gesto, ogni parola, ogni scelta può diventare luogo di 
umanità concreta e di significato condiviso. Il tuo sguardo continuerà a guidarci, vivo e luminoso, 
come comunità professionale che hai contribuito a formare, consolidare e ispirare. 
 

 


